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Forte scossa sismica in Montenegro 
BELGRADO — Nuovo terremoto In 
Jugoslavia; il litorale dal Montenegro è 
stato «coeso Ieri tara alla 18,23. Qui vi 
è stata la maggiora intanslti. ma anche 
nella vicina ragiona dalla Macedonia la 
gente Impaurita è fuggita dalle case. 
Non al ha notizia di morti ma si con­
tano già una cinquantina di feriti tra 
cui dieci gravi. La scossa è stata avver­

tita anche a Belgrado soprattutto nel 
piani alti. Per alcune ore I centri colpiti 
sono rimasti senza energia elettrica e 
danneggiate risultano la condotte Idriche. 
L'Intensiti registrata è stata tra i 7.5 a 
8 gradi della scala Marcelli. La scossa 
è stata avvertita. a Trieste e in altri 
centri Italiani. 
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Una vicenda che ha messo in luce 
il peggior modo di governare della DC 

Il PCI contro la giungla 
nel pubblico impiego 

Con il decreto approvalo 
gioielli dal Consiglio dei ini-
distri ei è conclusa solo in 
parte, e in modo tale da de­
terminare nuove, gra\i con­
traddizioni e tensioni, la lun­
ga vicenda del rinnovo dei 
contratti dei dipendenti pub­
blici scaduti nel 1976. I co­
munisti si sono impegnati a 
fondo perché a tale conclu­
sione si giungesse ben prima 
e in termini pienamente po­
lit ivi, dando soddisfazione a 
esigenze di perequazione, di 
giustizia, di riqualificazione 
professionale e sociale, pro­
fondamente sentite dalle gran­
di masse dei dipendenti del­
lo Stato e degli enti pubblici. 
fn nome di tali esigenze il 
PCI diede apertamente bat­
taglia ancora ai primi di no­
vembre dello scorso anno. 
nel corso dell'aspro dibattito 
svoltosi alla Camera dei De­
putati e conclusosi — grazie 
alla fermezza del gruppo co­
munista — con l'approvazio­
ne di nn ordine del giorno 
che dava al governo precise 
direttive per la conclusione 
dei vecchi contralti e per la 
trattativa uni nuovi già ve­
nuti a acadenza. Ma altri sei 
mesi sono trascorsi prima che 
il governo emanasse i prov­
vedimenti necessari per tra­
durre in pratica le direttive 
del Parlamento relativamen­
te ai vecchi contratti e per 
rendete esecutivi gli accordi 
con i sindacati confederali; 
nel decreto approvato gio­
vedì sono state inoltre ince­
rile frettolosamente e al di 

fuori di ogni organico dise­
guo. misure di rivaluta/ione 
dogli stipendi dei personale 
diretlivo. 

La Segreteria del PCI ri­
chiama l'attenzione dei lavo­
ratori del pubblico impiego 
e di mila l'opinione pubblica 
democratica «olla gravila del­
l'intera vicenda e sul suo sì-
pnifirato politico. Nelle in­
credibili lungaggini che hin­
no caratterizzato il rinnovo 
dei cnulratti scaduti nel 1976. 
e nella frantumazione dei ne­
goziati. ministro per mini­
stro, categoria per categoria, 
nonché nell'assurda lentezza 
e tortuosità della fase finale 
di chiusura di vecchi contrai­
l i , si è rispecchiato il peg-
gior modo di governare del­
la DC, intriso di clientelismi 
ed elettoralismi, di manovre 
di potere e personali dei sin­
goli ministri e di cronica ir­
responsabilità rispetto a inte­
ressi vitali per il Pace rome 
quelli del risanamento della 
pubblica ammìnisl razione. 
Calcoli particolaristici ed 
elettorali hanno anche ispira­
to la concessione, alla vigi­
lia del voto del 3 giugno, di 
co*! cospicue anticipa/.ioni al 
personale direnivo: le cui re­
tribuzioni andavano, ad av­
viso del PCf, adeguatamente 
accresciute, ed avrebbero do­
vuto essere già prima riesa­
minate, ma nel quadro di 
un'attenta valutazione dì pro­
blemi di carattere normativo 
e professionale connessi ad 
un disegno generale di rifor­

ma dell'amniiniitra7Ìone sta­
tale e di riqualificazione del­
la fuiuiune pubblica. 

L'esperienza recente e gli 
alloggiamenti della DC e del 
goierno suscitano preoccupa­
zioni gravissime por il futu­
ro, sollo ogni punto ili vi*ta. 
I l rischio è che si dia luogo 
ad ancora maggiori particola­
rismi e sperequazioni tra le 
categorie dei pubblici dipen­
denti, e che si vaila ancora 
una \olta a pesanti gonfia­
menti della s|iesa corrente 
senza benefici per la colletti­
vità e senza mutamenti real­
mente qualificami nelle con­
dizioni dei lavoratori del 
pubblico impiego. I l Paese 
ha bisogno di serie riforme 
— finora eluse dai governi 
dominati dalla DC — nei 
principali rami della pubbli­
ca amministrazione e nelle 
aziende erogatrici di servizi 
essenziali, affinché «e ne pos­
sa decisamente migliorare il 
funzionamento ed elevare la 
produttività; ha bi«ogno ili 
sostanziali innovazioni nel­
l'organizzazione del lavoro in 
seno alle amministrazioni e 
agli enti pubblici; ha biso­
gno di scelte che qualifichi­
no professionalmente e \alo-
rizzino in ogni senso il lai oro 
e la funzione dei pubblici 
dipendenti; ha bisogno di 
una seria revisione, ormai 
non più dilazionabile, delle 
funzioni e della carriera dei 
dirigenti, cosi ' da " superare 
l'ordinamento del 1972 fonte 
di gravi distorsioni e ogget­
to di ricorrenti e fondate con­

testazioni. A questi princìpi 
vanno ispirati — anche e in 
particolare sulla base delle 
linee tracciate dalla Commis­
sione parlamentare di inda­
gine sulla giungla retributiva 
e in parte recepite nel prò-
getto di legge-quadro così 
tardivamente presentato da) 
precedente go\erno — i ne­
goziali per i nuovi contralti. 
La DC non dà invece alcuna 
garanzia che si proceda in 
modo da rispondere a tali 
necessità nazionali e da sod­
disfare le esigenze più pro­
fonde dei pubblici dipenrìcn-
l i : esigenze di giustizia re­
tributiva (anche attraverso il 
riconoscimento del medesimo 
meccanismo trimestrale di 
scala mobile di cui godono i 
lavoratori dell'industria), di 
perequazione, di riordinamen­
to delle carriere e degli sti­
pendi, di affermazione della 
professionalità e della respon­
sabilità dei singoli e di par­
tecipazione democratica ai 
processi di riforma della pub­
blica amministrazione. I co­
munisti rinnovano il loro con­
vinto e combattivo impegno 
in questo senso e fanno ap­
pello ai lavoratori del pub­
blico impiego affinché con il 
loro volo contribuiscano a da­
re all'Italia una nuova dire­
zione politica, tale da garan­
tire il definitivo superamento 
di quel nefasto modo di go­
vernare di cui * M Ì stanno 
oggi pagando le pesanti con­
seguenze. ' < • 
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Sull'onda dell'elezione di Carstens alla presidenza 

Spinta a destra nella DC tedesca 
Strauss candidato alla cancelleria 

Il leader bavarese, uomo dì punta del mondo conservatore europeo, punta a 
sostituire Schmidt nel Ì980 - Solo il 29% dei tedeschi favorevoli a Carstens 

Dui nostro corrispondente 
BERLINO — Franz Josef 
Strauss. leader della Demo­
crazia cristiana bavarese e 
uomo di punta della destra 
europea, ha annunciato di 
candidarsi, come rappresen­
tante unico della CDU-CSU, 
alla carica di cancelliere nel­
le elezioni politiche dell'anno 
prossimo. L'annuncio è stato 
dato all'indomani dell'elezione 
alla presidenza della RFT — 
il maggior polo di potere eco­
nomico e politico dell'Europa 
— del democristiano Karl 

Rincarato 
anche l'olio 
combustibile 

ROMA — Il Comitato in­
terministeriale prezzi ha ' 
aumentato di 7.66 lire al 
chilo il prezzo dell'olio 
combustibile, fluido e se­
mifluido. Si tratta della 
qualità utilizzata dalle in­
dustrie e nel riscaldamen­
to, relativamente abbon­
dante sul mercato. Il rin­
caro odierno segue quello 
del gasolio. La motivazio­
ne del governo è che si 
trattava di «allinearsi al 
mercato », il quale però. 
presenta andamenti assai 
diversi per gli olii più pe­
santi rispetto al gasolio. 
La linea che tende a «con­
vincere» le compagnie a 
esportare meno petrolio 
dalle raffinerie italiane 
pagando di più va avanti. 

Inoltre, sempre col cri­
terio dell'allineamento, il 
governo avrebbe esamina­
to l'aumento dei presso 
del gas metano. Le ammi­
nistrazioni comunali di si­
nistra ritengono del tutto 
ingiustificato l'aumento 
del metano, il cui prezzo 
è già stato rincarato a 
marzo. 

Il ministro dell'Indu­
stria in un comunicato af­
ferma anche che intende 

convocare all'inizio di giu­
gno la Commissione prezzi 
per esaminare la richiesta 
della SIP per un aumento 
del 25% delle tariffe tele­
foniche. 

Carstens, un altro uomo di 
punta della destra tedesca. 
che sta preparando la sua of­
fensiva contro i socialdemo­
cratici e i liberali. 

Strauss già da tempo ricat­
tava i suoi colleghi democri­
stiani della CDU con la mi­
naccia di una scissione del­
l'unione democristiana tede­
sca e di presentare la CSU 
bavarese su scala nazionale 
come quarto partito federale. 
L'elezione a presidente del 
suo amico politico Carstens è 
stata ora il trampolino per 
uscire allo scoperto. 

Difficilmente, anche se i 
giochi non sono ancora fatti. 
potrà ora essere arrestata la 
sua ascesa alla candidatura 
per la massima carica di go­
verno della RFT. Non a caso. 
il portavoce della CSU. Zim-
mermann. che ha annunciato 
la decisione di Strauss. ha vo­
luto precisare che essa è sta­
ta presa durante la riunione 
dell'Assemblea dei grandi 
elettoli per la presidenza del­
la Repubblica, quando diversi 
deputati della CDU hanno in­
vitato il leaders bavarese a 
candidarsi alla Cancellerìa. 

Il presidente della CDU 
Helmut Kohl. indebolito e 
screditato dalla lunga campa­
gna contro di lui condotta 
dalla destra de. difficilmente 
potrà ora opporsi alla mossa 
di Strauss. Accusato di avere 
indebolito il partito dopo la 
sua sconfitta alle elezioni del 
1976. Kohl aveva già dovuto 
espressamente rinunciare a 
una sua candidatura alla Can­
celleria. E il suo candidato. 
Ernst Albrecbt. capo del go­
verno della Bassa Sassonia, 
sembra ora per lo meno par­
tire svantaggiato dopo l'an­
nuncio pubblico della candi­
datura di Strauss. 

«La pace interna nel cam­
po democristiano», ha sotto­
lineato ieri il portavoce del 
partito liberale Gerwald com­
mentando la candidatura 
Strauss. sembra essere dura­
ta solo fino alla elezione di 
Carstens. Il portavoce social-

Arturo Barioli 
(Segue in penultima) 

Bomba devasta 
un'ala della Farnesina 

Ancora una bomba a Roma firmata dai fascisti del 
«Movimento rivoluzionario popolare» Questa volta è sta­
to preso di mira il ministero degli Esteri. Una carica di 
dinamite, fatta esplodere l'altra notte, ha seriamente dan­
neggiato un'ala della Farnesina. E' andato quasi distrut­
to l'ufficio del cerimoniale e gravemente danneggiato 
l'ambulatorio e l'asilo redo. NELLA FOTO: «rf£iK «w fuo­
co • tecnici nel punto ove è esplosa la bomba. 
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£' interesse di tutti battere il tentativo di tornare al passato 

Se la sinistra 
oggi si divide 

Un dibattito a Roma con Chiaromonte, Signorile, Coen 
e Reichlin — La esperienza degli ultimi tre anni e 
la necessità di respingere l'offensiva di destra, mu­
tando il rapporto di forze tra la DC e tutta la sinistra 

ROMA — Prociamo una sera, 
dieci giorni prima delle ele­
zioni, nel fuoco di una polemi­
ca tirata, di una battaglia po­
litica dura, a mettere attorno 
ad un tavolo due dirigenti co­
munisti e due dirigenti socia­
listi. E a provocarli con do­
mande che toccano i punti cal­
di del « contenzioso » tra PCI 
e PS/. L'obiettivo è sentire il 
polso della sinistra italiana, 
che sì presenta a questa pro­
va elettorale divisa, ma che 
comincia anche a lanciare se­
gnali nuovi: che dimostrano 
come nel suo seno stiano ma­
turando riflessioni, ripensa­
menti. spinte e fermenti uni­
tari. 

Faccia a faccia ci sono Ge­
rardo Chiaromonte, Claudio 
Signorile, Alfredo Reichlin e 
Federico Coen. Il ruolo di chi 
e provoca » tocca a Livio Za­
netti. E' una iniziatt'pa del cir­
colo culturale socialista Mon-
doperaio, che mercoledì sera 
a Roma ha suscitato un no­
tevole interesse. La sala di 
piazza Augusto Imperatore, e 
tutti i corridoi e le stanzette 
vicine (che un impianto video­
audio raggiunge in ogni an­
golo) sono stipati. Tra gli spet­
tatori, molti nomi « famosi * 
del mondo della cultura di si­
nistra romana. 

Livio Zanetti esordisce, fe­
dele al suo ruolo, con una do­
manda cattiva. « Dimmi un 
po', Reichlin, qual è l'identi­
kit del partito socialista che 
tu preferiresti come interlocu­
tore ^ e alleato? » Reichlin 
schiva (non sta a me disegna­
re identikit per gli altri. La 
questione, casomai, è quella 
di disegnare assieme un iden­
tikit della sinistra) e si en­
tra subito nel vivo della di­
scussione. 

Chiaromonte pone la que­
stione politica attuale: di fron­
te all'esperienza difficile di 
questi anni, e alla rottura del­
la politica della maggioranza 
di solidarietà democratica pro­
vocata dalla € ritirata » della 
DC sul programma concordato 
e di fronte al vero e proprio 
spostamento a destra che si 
sta verificando nella DC, qual 
è il compito e l'interesse co­
mune della sinistra? E rispon­
de: costruire un rapporto uni­
tario nuovo. Cioè lavorare in­
sieme per dare un colpo alla 
DC e spostare i rapporti di 
forza nel paese a favore di 
tutta la sinistra. Dunque au­
mentare il potere contrattua­
le nostro e vostro verso la 
DC. 

Battersi per questo obietti-
vo. dice Chiaromonte, non si­
gnifica abbandonare la linea 
dell'unità nnz'lnnale. Al con­
trario è la condizione perché 
quella strategia possa ripren­
dere fiato e ritrovare la sua 
prospettiva riformalrice. E 
non comporta neanche — ag­
giunge — l'annullamento del­
le diversità e dei dissensi tra 
noi e voi: una « conflittualità » 
(termine di gergo che torna 
cento volte nel dibattito del­
l'altra sera) esiste ed è na­
turale che ci sia: si tratta pe­
rò di vedere il danno che han­
no fatto certe polemiche, si 
tratta di sapere se si vuole \ 
la rottura oppure un dibattito 
leale, aperto, capace di stimo­
lare la sinistra ad affrontare 
problemi nuovi e ad andare 
atanti. 

Parte da qui la critica di 
Chiaromonte alla teoria cra-
xiana dell'equidistanza. Non ri 
chiediamo certo di compiere 
scelte di subordinazione ai co­
munisti — spreca—; ma come 
può sfuggirri che ora l'inte­
resse fondamentale, per noi e 
per coi. è quello di colpire la 
DC? Questa è la posta in gio­
co il 3 giugno. E da come si 
risalre questa partita dipen­
dono il destino della sinistra 
italiana e il modo come saran­
no affrontati nel concreto i 
grandi problemi politici di og­
gi: quale prospettiva di svi­
luppo si offre al paese; come 
sì governa la crisi; come si 
rinnova l'Italia; quale nuova 
società è possibile costruire. 

La polemica è aperta. E Fe­
derico Coen non si tira indie­
tro. Se la sinistra oggi è de­
bole la responsabilità princi­
pale è dei comunisti. Perché 
il PCI non ha voluto rimettere 
in discussione U suo terzinter-
nazionalismo, non ha critica­
to Lenin, non ha tagliato (a 
sufficienza) i suoi legami'con 
l'Est, non ha saputo « ricede-
re » il giudizio sulle grandi so­
cialdemocrazie europee. E tut­

to questo costringe la sinistra 
a mordere il freno, a non 
esprimere a pieno tutte le sue 
potenzialità offensive: ecco, 
dice Coen, la proposta del 
compromesso storico, che è 
un accordo di vertice con la 
DC carico di subalternità. Si­
gnorile non è d'accordo che 
si tratti di un accordo di ver­
tice ma accusa i comunisti di 
fondare la loro analisi politi­
ca e la loro prospettiva sul 
fatto che la DC. comunque, 
è destinata a stare al governo. 

Chiaromonte, e poi Reich­
lin, interrompono. Ribattono: 
ma se i comunisti son stati 
gli unici in questa campagna 
elettorale (e ancora prima, 
durante l'ultima cmi) a pro­
porre concretamente una 
maggioranza di unità nazio­
nale che esprima un governo 
senza la DC! Signorile com­
menta che si tratta di una 
proposta che può avere una 

Piero Sansonetti 
(Segue in penultima) 

Sciagura stradale in Grecia 

Morii 7 italiani 
di un gruppo folk 

ATENE — Sette Italiani, componenti del gruppo folklarislico 
danzerini di Aviano, nel Friul i , sono morti in una sciagura 
stradale avvenuta alla estrema periferia di Larissa, sulla 
strada che porta a Salonicco. Altri 20 sono rimasti ferit i . 
I l gruppo dei ballerini si trovava in Grecia per una < tournée >. 
Non si conoscono con precisione le cause del gravissimo 
incidente: sembra che all'origine ci sìa un sorpasso azzar­
dato. I l pullman sul quale viaggiava il complesso si sarebbe 
rovesciato nel superamento di un camioncino che, improvvi­
samente, si sarebbe spostato sulla corsia in cui si trovava 
l'automezzo carico di trenta persone: 28 italiani e due stra­
niere. In serata è partito da Roma un aereo messo a dispo­
sizione dell'aviazione italiana per riportare in patria i corpi 
della vittima. A PAGINA 4 

SelaDC 
va a destra 

Posizioni divergenti di Zaccagnini, 
Fanfani e Forlani - Come la destra 
d.c. si appresta a mettere il « timbro » 
su un eventuale successo elettorale 
ROMA — A mano a mano 
die ci si avvicina al voto 
del 3-4 giugno si accrescono 
le incertezze della Democra­
zia cristiana. Si avverte chia­
ramente che molte giunture 
del partito stanno scricchio­
lando. Il «no» ai comunisti 
nel governo — scelta che fin 
dall'inizio aveva connotato lo 
spostamento a destra negli 
orientamenti del partito — era 
stato concepito anche come 
un collante, un mezzo di coa­
gulo. per le varie componenti 
del partito. L'effetto è invece 
contrario. E persino nell'ulti­
mo scorcio della campagna 
elettorale i contrasti, o le 
differenze di accento» affio­
rano sempre più frequente­
mente. 

Non a caso Fanfani conti­
nua il proprio giro elettorale 
(ieri ha parlato a Palermo) 
chiedendo più voti alla DC 
con una motivazione ben pre­
cisa: un'avanzata democri­
stiana. a suo giudizio, anco­
rerebbe il partito a una po­
litica di rifiuto dell'unità de­
mocratica. • facendolo resiste­
re «a qualsiasi lusinga o 
pressione che provenisse da 
parte comunista ». Il presi­
dente del Senato nropone cioè 
un voto che serva ad affos­
sare definitivamente la linea 
Moro, e anche (qui la sostan­
za del discorso fanfaniano è 
molto chiara) a mettere la 

museruola ai settori più aper­
ti del partito. 

Se si verificasse — malau­
guratamente — un'avanzata 
democristiana, quale ne sa­
rebbe il segno? Fanfanj non 
ha dubbi, come non ne han­
no altri alfieri della destra 
democristiana. Non solo si 
tenderebbe a rendere irrever­
sibile il «no» ai comunisti. 
ma si creerebbero le condi­
zioni per imporre una politi­
ca di conservazione, al gover­
no e anche nella DC. Uomini 
di altri settori democristiani 
(è il caso di Galloni) hanno 
in qualche modo subito que­
sta pressione: essi chiedono 
voti rivolgendosi all'elettorato 
in una chiave analoga a quel­
la fanfaniana. ammettendo 
tuttavia che un successo elet­
torale del PCI comporterebbe 
inevitabilmente una spinta 
« no» facilmente frenabile » 
per la costituzione di un go­
verno di unità democratica. 

Il voto è dunque decisivo. 
anche sotto il profilo della 
determinazione degli orien­
tamenti del partiti. La si­
tuazione post-elettorale ne po­
trà essere grandemente in­
fluenzata. Zaccagnini steeso 
lo ha confermato ieri mat­
tina nel corso di una confe­
renza stampa rispondendo al-

C. f. 

(Segue in penultima) 

Lecce: la propaganda in una provincia del Sud 

Una DC come nel '48 
Dal nostro inviato 

LECCE - No, non è il '48. 
E' qualcosa per certi aspet­
ti assai più grave ciò che 
accade in questa vigilia 
elettorale nel Salento. La 
crociata anticomunista non 
è meno truculenta d'allo­
ra, non meno forsennato 
l'assalto ideologico, non 
certo più puliti < i victodi 
per la conquista dei voti; 
perfino molti tra i notabi­
li de sono gli stessi. Ma 
non è il '48. E ciò per una 
ragione, molto semplice: 
perché sono passati appun­
to trent'anni, e perché 
trent'anni dopo le stesse 
parole, gli stessi argomenti, 
le stesse minacce, rivelano 
con eloquenza ciò che in­
vece si vorrebbe masche­
rare. 

Nel '48 l'arrembaggio de 
ad una società contadina 
indifesa, confusa, distante 
dalla politica e tuttavia 
pronta ad affidare speran­
ze e voti, era sostenuto non 
soltanto dalla mistificazio­
ne ma anche dalla velleità, 
dalla lusinga, dall'illusione: 
l'Italia nuova da costruire. 
gli uomini di buona volon­
tà pronti al sacrificio pur­
ché sorretti da un consen­

so incontrastato, l'appoggio 
determinante ma condizio­
nato degli alleati oltre 
oceano. Non c'era bisogno 
dei comunisti; al contrario 
la loro presenza — corpi 
estranei nella società e nel­
lo stato — avrebbe compro­
messo ogni possibilità di 
risalita. La democrazia po­
litica, le riforme economi­
che, il riassetto civile: tut­
to da fare, tutto da speri­
mentare, ma con la DÒ. 

Siamo al '79 e tutto è sta­
to sperimentato; anche in 
questa estrema regione 
d'Italia la storia s'è consu­
mata tutta intera: un ven­
tennio o quasi di maggioran­
za assòluta della DC. un 
quindicennio o quasi di cen-
trosinùitra; ma per costrui­
re. per strappare qualcosa al­
la cupidigia degli agrari, per 
cambiare l'economia, la so­
cietà, il costume, la gente 
del Salento ha dovuto lot­
tare e pagare. Come si spie­
ga. allora questo rigurgito 
di anticomunismo? Proprio 
col fatto che negli anni pas­
sati, prima che il confronto 
con i comunisti divenisse 
cosi serrato, testa a testa. 
come negli ultimi due anni, 
la demagogia della DC po­
teva forse avere ancora un 

margine di manovra. Or-
mai questo spazio è stato 
interamente bruciato anche 
nel Salento; i comunisti 
hanno chiesto impegni, pre­
teso garanzie, imposto sca­
denze; è sui problemi con­
creti che lianno dato bat­
taglia. E che hanno rotto. 

La DC ha capito che la 
strategia dell'ambiguità era 
ormai esaurita, ed ha azze­
rato il gioco. O almeno 
questa è la sua pretesa. E 
allora, se è possibile, si ri­
comincia: il candidato Lee-
cisi riceve nel suo studio 
gli elettori col blocchetto di 
assegni sul tavolo; U can­
didato Pulii, presidente 
dell'ospedale psichiatrico, 
invita gli amici a ritirare 
buste personali contenenti 
« qualche sussidio propa­
gandistico »; il presidente 
Quarta comunica lo stan­
ziamento di alcuni miliardi 
per la costruzione di una 
rete fognaria; «I cardinale 
Vrsi. appositamente giunto 
da Napoli, esalta l'intra­
prendenza di un industria­
te calzaturiero, amico della 
DC e sostenitore dei can­
didati scudo<rociati, che 
ha realizzato una fortuna 
diffondendo il « lavoro ne­

ro* nell'intero basso Sa­
lento. 
' Ma per far questo si è 

dovuto di fatto liquidare la 
segreteria provinciale • che 
si riconosceva nelle pur ti­
mide posizioni di Zaccagni­
ni e sgomberare il campo 
da ogni possibile ostacolo: 
via l'aclista Carboni dal 
collegio senatoriale di Tri-
case (il 52 per cento dei 
voti alla DC), via i giovani 
più sensibili e attenti ai 
fermenti della società in­
torno. E dentro gli altri: 
gli uomini della Curia, 
quelli legati alla grande 
proprietà terriera e all'alta 
burocrazia, quelli che non 
avevano male inteso il con­
fronto ravvicinato con i co­
munisti. E perché tutto sia 
più chiaro, dentro anche 
Claudio Vitalone, amico 
personale di Andreotti, di­
scusso sostituto procuratore 
della Repubblica a Roma. 

I contadini, si sa, sono 
rispettosi della autorità e 
dello Stato: e Vitalone giun­
ge nelle piazze di questi 
paesi del Capo ài Leuca 
nel modo in cui egli evi-

Eugenio Manca 
(Segue in penultima) 

vana attesa di Biasini 
| L REPUBBLICANO sen. 
••• Bruno Visentmi non la 
consideri una mancanza 
di riguardo nei suoi con­
fronti, ma noi mercoledì 
sera, alla televisiva « Tri­
buna elettorale ». avrem­
mo preferito vedere al suo 
posto il segretario del PRI 
on. Oddo Biasini, comple­
tamente riavuto dal lieve 
incutente automobilistico 
occorsogli. Il fatto è che 
questa gente di Cesena 
ha perso la testa con l'au-
tomobUe e va sempre più 
abbandonando ruso di an­
dare in bicicletta come fa­
ceva una volta. Mazzini, 
come Marx, è una lettura 
e uno studio per un cese-
nate, ma la bicicletta è 
una fede e una ideologia. 
Se l'on. Biasini, come noi 
gli consiglieremmo, venis­
se a Roma in bicicletta, 
noi stessi andremmo a ri-
cenarlo a Settebagni, lo 
libereremmo dai tubolari 
che porterebbe a tracolla 

e ci sederemmo a un caf­
fè. dote i vert romagnoli. 
quando possono, usano 
trascorrere tempi btbltcu 

O r a . dunoue. il mini­
stro del Bilancio senatore 
Visentmi. moderatore Wil­
ly De Luca, e interroganti 
i giornalisti (sempre indi 
coti in ordine di mterven 
tot Francesco Damato del ' 
a Giornale ». Arturo Gi 
smondi di * Paese Sera» 
(ne è vicedirettore). Frani 
Maria D'Asaro del •Secolo 
d'ilalia », Vanni Balestraz-
zi del « Resto del Carli 
non, Pino Boriila della 
« Gazzetta del Sud ». Fran­
cesco Rutelli di « Notizie 
radicali », Claudio Alò di 
« 24 Ore » e G.B. Lonza-
ni del « Corriere di Bre­
scia ». Vorremmo fermarci 
qui a una sola domanda. 
quella che è poi al fondo 
di tutta la campagna elet­
torale, la colma e le da 
contenuto. L'ha rivolta 
Arturo Gismondi, templi-

et diretta e chiara: « Voi 
n -n volete i comunisti al 
governo. Perché?». E quan­
do l'interrogalo, messo m 
evidente imbarazzo, ha ri-
sposto che i comunisti stes 
si « st escludono » dal qo 
verno evitando la a scelta 
europea », Gismondi gli 
ha subito risposto che non 
è vero, che lo stesso An 
dreolti ha dichiarato che 
nessun partito della ex 
ma-jgicranza aveva reipm 
lo o messo in discussione 
quest'i scelta e t'aveva an 
zi confermata, comunisti 
compresi. (Ciò non toglie, 
aggiungiamo noi. che si 
possano nutrire simpatie e 
sentire affinità con altri 
popoli. Gli USA non sono 
europei. Visentmi li odia 
forse o li avversa? E Fan­
fani non li cita come ti 
Vangelo?). La verità è che 
a sen, Visentini è Upux>. 
tra « lor signori »; essi 
sanno benissimo perché 
non voaliono i comunisti 

al governo. Perché non 
ammettono la redutribu-
zione deU'argenterm e que­
sto. Gismondi. ha atteso 
invano di sentirselo one­
stamente dire. 

Questo Visentmi ha V 
aria di sapere assai più 
cose di quante non ne ca­
pisca. e poi. se ci inten­
dete, è « malmostoso », ha 
t'aspetto di un ricco e dice 
« degrado » invece che de-
gradamento o degradazio­
ne. Abbiamo già fatto fa­
tica a mandar giù « re­
cepire » e derivati: comin­
ciamo con « degrado »? 
Dove sfa scritto? (I repub­
blicani non hanno capito 
che dopo La Malfa, inso­
stituibile fra insopportabi­
lità e fascino, ci voleva un 
simpatico, soprattutto un 
simpatico. Cera Biasini. 
ma quello non gli va a dar 
di volta a cervello con le 
« Ferrari »?). 
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